6° Convegno Ecclesiale Diocesano
                                                                                        Sintesi Laboratorio n. 2


Laboratorio  n. 2

La parrocchia e la comunicazione della fede.
Iniziazione cristiana e risveglio della fede in età adulta.

Dal Magistero della Chiesa

In questo mutato contesto culturale non ci si può limitare a ripetere il Vangelo; occorre uno sforzo per ricomprenderlo perché parli ancora alle donne e agli uomini di oggi. Non si tratta ovviamente di annunciare un Vangelo diverso, ma occorre un modo diverso di annunciarlo. Il Vangelo è quello di sempre, ma nuovo deve essere il modo di capirlo e di viverlo, non soltanto di dirlo, in maniera che esso liberi tutta la sua carica di rinnovamento e di speranza. È questo l’impegno del “progetto culturale” della Chiesa in Italia, con il suo sforzo sempre più chiaro e determinato a tenere conto non solo delle sfide che contrassegnano la comunicazione del Vangelo in questo inizio del terzo millennio, ma anche delle interessanti opportunità che caratterizzano la nuova situazione. (CEI, Questa è la nostra fede, 2005, n. 7).
Esperienze positive
Per la nostra chiesa diocesana, l’evangelizzazione degli adulti, nonostante i vari tentativi posti in essere, è il problema cruciale della pastorale. Il nostro Arcivescovo, nelle linee di lavoro dello scorso anno, poneva l’attenzione privilegiata agli adulti come uno degli obiettivi della Parrocchia Missionaria (cfr. Talucci R., La parrocchia nata …)

Dall’analisi dei laboratori delle varie vicarie si evidenza come in molte parrocchie c’è la tensione a  realizzare progetti che aiutano il risveglio della fede degli adulti.

Si evidenziano:

· La presenza di diversi movimenti come possibilità maggiore di scelta del proprio cammino di fede.

· La tensione all’interno di alcune parrocchie verso la qualità di vita vissuta nell’autenticità, solidarietà e socialità. 

· L’utilizzo di un linguaggio mediatico per favorire l’incontro e l’annuncio agli adulti attraverso rappresentazioni e cortometraggi. 

· La catechesi prebattesimale presso le famiglie.

· L’incontro missionario nelle famiglie con la celebrazione della liturgia eucaristica a conclusione dell’esperienza.

· Alcune comunità parrocchiali offrono itinerari per l’annuncio della Parola, la Liturgia, la vita cristiana.

Ancora tra le esperienze significative emerse sono da evidenziare: 

· l’esperienza di alcune famiglie che offrono il loro servizio di catechesi e di testimonianza di vita ad altre persone adulte; 

· l’esperienza di gruppi che hanno aiutato e sostenuto il cammino di fede dei vari componenti, attraverso l’adesione quotidiana e gioiosa al Vangelo;

· l’esperienza di attenzione alle coppie in crisi o separate;

· incontri, nelle case di coppie di animatori stabili, di piccoli gruppi per percorsi di preparazione al matrimonio, con incontri quindicinali da novembre ad aprile con la centralità della riscoperta della Bibbia e della Eucaristia domenicale; l’affiancamento  a tali percorsi di piccolo gruppo di momenti comunitari (in Avvento e Quaresima;  visione di un film; gita domenicale; testimonianze di famiglia aperta; ritiro conclusivo);

· l’affidamento della preparazione alla cresima di adulti nubendi alla coppia stessa che li accompagna al matrimonio;

· le opportunità di cammino di fede offerte alle giovani coppie di sposi in occasione del battesimo dei figli e degli altri sacramenti di iniziazione;

· le possibilità di annuncio che si creano con la vicinanza alla sofferenza degli ammalati, delle persone sole, delle famiglie in difficoltà. Il farsi prossimo a queste persone e situazioni, da parte di membri della comunità parrocchiale, permette anche a tanti altri fratelli (parenti, vicinato, ecc.) di ricevere un annuncio credibile che passa attraverso testimonianze vive di vicinanza nella sofferenza e nella difficoltà;

· la forza della preghiera e dell’ascolto della Parola nella riscoperta di una fede più viva e autentica, nell’esperienza dei Centri di ascolto;

· una particolare attenzione ai giovani immigrati non cattolici;

· omelie del sacerdote trasmesse per radio.

Questioni aperte
Nonostante le varie esperienze positive vissute nelle diverse parrocchie della diocesi, rimangono molte perplessità e questioni aperte. Si rilevano infatti:

· Una spaccatura tra chi opera all’interno delle comunità e chi gravita all’esterno. 

· Una mancanza di pastorale per i lontani: spesso le comunità “attendono”  i lontani. 

· La presenza di alcune comunità rigide o addirittura “tiranniche” e chiuse all’interno e all’esterno. 

· Talvolta il parroco, in base ad alcune sue personali convinzioni o forme di spiritualità, non diventa elemento di  raccordo, sintesi e comunione.

· Una diversità di modi di annunziare, tra i vari movimenti all’interno della stessa parrocchia. 

· L’odierna situazione complessa in cui non si riesce ad integrare messaggi evangelici e vita concreta, “Cristiani della corteccia” che vivono senza impegnarsi nella vita cristiana. 

· La poca accoglienza, da parte della comunità, nei confronti di chi si accosta per la prima volta alla parrocchia senza che si rispetti la storia e l’originalità delle persone e i loro tempi di crescita nella maturazione della fede.  

· Molti cristiani preferiscono ascoltare la S. Messa utilizzando la televisione anziché recarsi in chiesa.

· Mancanza di luoghi di mediazione culturale adeguati alla realtà complessa in cui viviamo, che consentano ai cristiani ed alle comunità ecclesiali di essere evangelizzatori, non solo nella Chiesa ma anche nella realtà sociale e politica.

· La preoccupazione per il “fare” nelle nostre comunità prevale “sull’essere”; e ciò finisce per rendere inefficace il messaggio centrale dell’evangelizzazione. 

· La frammentarietà degli interventi non organizzati progettualmente e in comunione non fa delle nostre comunità luoghi dove si sente e si vive, uniti, la responsabilità missionaria. 

· La superficiale adesione al Vangelo, non fa delle nostre realtà ecclesiali luoghi di crescita nella correzione fraterna, nel perdono e nella capacità di accogliere e di ascoltare.

· Le nostre comunità non sempre riescono a sollecitare l’adesione ad una catechesi permanente, perché non valorizzano appieno l’itinerario dell’Anno Liturgico.

· Nonostante si organizzino iniziative di formazione rivolte agli adulti (in vista del Sacramento del Matrimonio o dei Sacramenti dei propri figli), non seguono a queste adesioni personali di conversione e di crescita nella fede.

· Si riscontra un numero ridotto di operatori impegnati nei diversi ambiti.

· Permangono ancora resistenze ai nuovi itinerari pastorali, dovute ad una mentalità legata a ritualismi ed a celebrazioni esteriori.

· Si evince la necessità di un cambiamento della pastorale e di tutta la vita comunitaria che sia al passo con i tempi, che passi da una comunione di intesa tra le parrocchie del territorio e da una reale conoscenza delle realtà presenti, per una risposta ai reali bisogni della gente.

· Si avverte la necessità di un coordinamento del Consiglio Vicariale che sia aperto al dialogo in spirito di umiltà e mitezza;

· È necessario cambiare la metodologia della comunicazione che passi attraverso la testimonianza e la coerenza.

· Si evidenzia la mancanza di una linea comune per l’amministrazione dei sacramenti.

· C’è una ricerca del proselitismo: spesso si richiede la fede, invece di suscitarla.

· Permane la mancanza di una verifica assidua dell’impegno pastorale, soprattutto da parte dei sacerdoti.

· In alcune comunità parrocchiali, la formazione dei penitenti, dei cresimandi adulti e dei nubendi è ancora tutta nelle mani del parroco.

· Mancato passaggio da una comunicazione che colpisce l’attenzione ad una comunicazione producente, sì da favorire l’esperienza di quanto comunicato.

Proposte
Dire “volto missionario” rinnovato non vuol dire interessarsi del fare, ma RIPENSARE il volto cristiano della comunità che oggi vive dinamiche diverse in un mondo complesso e pluralistico.

Dall’analisi delle questioni aperte, i gruppi di studio hanno ritenuto importante formulare proposte  per un rinnovamento della pastorale diocesana in ordine al progetto di iniziazione cristiana, rivolto agli adulti e proposto dalla CEI.

· Formare un laicato stabile che accolga “chi si accosta”.

· Rendere centrale la S. Messa domenicale come raccordo dei vari cammini.

· Valorizzare le spiritualità dei vari movimenti riportandole all’unità. 

· Dare maggiore conoscenza sulla comunicazione sociale, mezzi e modalità, con corsi di formazione specifici. 

· Garantire una formazione permanente e sistematica degli adulti, anche dopo il matrimonio.

· Annunciare il Vangelo attraverso forme diverse di carità negli ospedali, le carceri, ..., costruendo un “mosaico d’amore”.

· Valorizzare i Santuari per il risveglio della fede. 

· Approfondire i modi e i mezzi per una pastorale per i lontani (anche se rimane fondamentale  l’annuncio della Parola).

· Avviare uno studio del territorio con interscambio tra parrocchie per elaborare un progetto vicariale sulle problematiche comuni.

· Cambiare la tipologia della formazione dei cresimandi adulti e dei nubendi: la formazione dei nubendi è necessario che continui anche dopo il matrimonio.

· Creare un laboratorio-osservatorio culturale, cittadino/vicariale, dove si possa porre l’attenzione ai fenomeni culturali di matrice cattolica e sui valori laici universalmente condivisibili, per essere cristiani capaci di mediare il Vangelo nelle varie realtà.

· Per il cambiamento della mentalità, è necessario il confronto continuo con la Parola, che si può garantire attraverso la centralità dell’Anno Liturgico.

· La valorizzazione dell’Anno Liturgico offrirà inoltre occasioni di crescita nella fede anche ai cristiani della Domenica (con la collaborazione di tutti i movimenti, associazioni e gruppi).

· Si suggerisce l’opportunità di organizzare cammini formativi per piccoli gruppi dove è più facile accogliere, ascoltare, confrontarsi per divenire cristiani adulti nella fede, capaci di “andare”.

· Prestare maggiore interesse ai giovani che devono sentirsi parte integrante della comunità.

· Pensare ad un progetto serio di evangelizzazione che rispetti i nuovi tempi delle famiglie (orari di lavoro), che coinvolga  tutta la Comunità e tale che i Consigli Pastorali Parrocchiali diano un volto più autentico alla parrocchia.

· Realizzare Centri d’incontro per quartieri.

· Progettare all’inizio dell’anno pastorale, il calendario degli appuntamenti formativi prioritari, che mettano insieme i diversi ambiti (da diffondere adeguatamente).

· Programmare, all’inizio dell’anno pastorale, un incontro, tra parroci, operatori pastorali e Vicario diocesano per la pastorale organica. 

· Promuovere, all’inizio dell’anno pastorale, un incontro che metta  assieme coppie animatrici dei fidanzati, animatori dei genitori dei battezzandi, catechisti dei genitori dei bambini che si preparano alla prima comunione e promuovere un momento conclusivo di verifica e di respiro comunitario.

· Riguardo ai neofiti, realizzare celebrazioni comunitarie dell’anniversario dei sacramenti ricevuti.
La conoscenza e la consapevolezza dei vari linguaggi odierni ci devono aiutare nella comunicazione. Dovremmo chiederci se ciò che si sente, si fa e si vive, è capito davvero. Tutto questo ci porta a dire che i sacerdoti più che “accontentare”, dovrebbero “accompagnare”.
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